Seminario di Formazione
IL BAMBINO DIMENTICATO. Da soggetto di diritto  a oggetto smarrito.

CEMEA, 23 FEBBRAIO 2001

Di recente, i fatti cruenti di cronaca ( ri-esplosi a poca distanza di tempo dai precedenti ) hanno coinvolto drammaticamente  alcuni adolescenti, vittime  e/ o attori di violenze intra ed extrafamiliari: il dodicenne che tenta il suicidio a scuola, il diciassettenne che uccide la sua compagna forse per gelosia, il tardo-adolescente studente universitario che si accanisce sul padre a bastonate e ne brucia il corpo, l'aggressione di gruppo ad un compagno di scuola,  sono alcuni , ma non gli unici eventi un tempo definiti di ordinaria follia.

L'ipocrisia massmediale - giornalistica, televisiva ecc., si mobilita a tutto campo , sia con il supporto di alcuni pareri tecnici carpiti al volo all'esperto di turno e di moda, sia fotografando le abitudini,gli usi e i consumi di una generazione di giovanissimi e di giovani,genericamente descritti 

quasi come i nuovi alieni, omologati, reciprocamente inclini alla clonazione, un pò ingrati, ma forse  solamente un pò vulnerabili, incerti in una fase di passaggio destinata a sfumare poi nelle tensioni o nei conflitti non sempre latenti  della normalità.

Certo - ci dicono le inchieste giornalistiche - questi ragazzi sono fragili, soli, vittime di troppi SI, abituati ad avere tutto oltre il consenso , ma incapaci a tollerare minime frustrazioni. Certo alcuni di loro leggono molto, vanno a teatro e ai concerti, altri frequentano assiduamente stadi e discoteche ,

ma tutti soffrono.  Ed ecco che i genitori "democratici" moltiplicano il ricorso a terapie familiari 
( più 10 %) alla ricerca di regole certe  per aiutare se stessi e i figli a crescere meglio. Un'altra delega? Forse un'illusione, dopo l'impatto delusivo con la Scuola, con le varie associazioni più o meno volontaristiche……
….Il titolo di questo incontro non ispira ottimismo. Provocazioni e paradossi a parte, chiediamoci se è vero che il bambino è dimenticato nonostante il fatto che da anni ornai la definizione dei suoi diritti non è solamente patrimonio della cultura giuridica o concentrato formale delle buone intenzioni collettive.  E' un riconoscimento  fondamentale e innovativo rispetto ad un  passato non troppo remoto in cui la pseudonaturalezza di una nascita e di una crescita finiva per rappresentare il bambino come evento scontato, non sempre desiderato o previsto , oggetto periferico passivamente collocato nella costellazione familiare ricca o povera e comunque implicitamente incluso nelle proprietà dei genitori . Il diritto ad essere PERSONA, ha ridefinito con forza una condizione infantile compatibile con un paese civile quanto più comprende tutti i diritti essenziali ad una esistenza pienamente adeguata a tutte le fasi delicate della crescita, alle sue risorse e ai suoi multiformi bisogni. Citiamo solo il diritto ad una famiglia, con tutto ciò che questo implica, compresi i lenti passaggi dalla dipendenza alla piena autonomia, alla consapevolezza che la successiva appartenenza  al mondo degli adulti comporta non pochi costi e ostacoli. 

E il bambino smarrito, qui, non è inteso solo come il "perso per la via", l'abbandonato, quello tenuto ai margini. E'  il bambino confuso, disorientato, turbato, anche dall'eccesso di amore e di protezione in una gabbia che restringe gli spazi, gli fa il vuoto intorno riempiendolo di stimoli e di cose più che di relazioni, di amici veri, di immaginazione e di pensieri liberi. 

Non mancano gli esempi concreti, i punti di osservazione significativi come le feste di compleanno 

per bambini di 4/5 anni organizzate nei locali Mac Donald, un'ora per gruppo, un palloncino e molte patatine per ciascuno, l'allegria forzata di un recitativo da spettacolo, una sorta di addestramento precoce al consumo omologato, ai rituali esibizionisti della "spontaneità" infantile.  e via elencando.

Osservare attentamente l'ingresso, la permanenza e l'uscita dei festeggiati , ascoltare i commenti dei genitori, può fornirci elementi più interessanti di un test sociopsicologico, più efficaci anche di un sondaggio.

………non perdere mai di vista propio la portata dei cambiamenti familiari, sociali, educativi , che velocemente si alternano in senso progressivo e regressivo, tra la sbornia tecnologica/tecnocratica e il bisogno di riportare a dimensioni naturali, non solo naturalistiche, tanti riti e tanti miti persi per strada.

Chiediamoci se siamo in grado, ovvero se ci sono le condizione perchè il diritto del bambino ad essere persona possa essere esercitato realmente e non virtualmente…..
Nè mi sembra interessante dedicarci alla ricerca del, dei colpevoli, piuttosto abbiamo bisogno di ricollocare le nuove  responsabilità collettive e individuali che ci toccano nel vivere a qualunque titolo e in qualunque ruolo con i bambini, quelli piccoli quelli più grandicelli che non hanno ancora il cellulare , ma cresceranno completi o incompleti, con la loro dotazione personale arricchita o impoverita dalla qualità delle esperienze offerte o negate.

……può essere utile considerare  a grandi linee come è cambiata e sta cambiano la genitorialità. Un indicatore importante, certamente non l'unico ma molto siginificativo, essenziale come ogni primo habitat indispensabile alla sopravvivenza e al rispetto di quei diritti che non possiamo più ignorare…
……Quattro sarebbero i tratti indicatori di questo mutamento culturale per molti aspetti nuovo e dalle conseguenze ancora poco indagate 

1) Avere dei figli è diventato un evento sempre più raro come testimonia soprattutto nel Sud dell' Europa -in particolare Italia e Spagna- il ridottissimo indice di fertilità delle coppie che sarebbe ai minimi storici (Circa 1,2 figli per donna). Una sorta di parsimonia procreativa sembra imputabile a ostacoli strutturali alla procreazione ( fattori socioeconomici,limiti personali di natura organica ecc.) ma anche il risultato di paure antiche, riattualizzate, di fronte a un evento che porta con sè trasformazioni fisiche e mentali
2) Si diventa genitori più tardi nella vita analogamente a quanto si verifica per il passaggio alla condizione adulta negli adolescenti. Coniugalità e genitorialità tendono sempre più ad essere distinte rispetto al percorso prevalente rispetto ad alcuni anni fa quando la nascita dei figli era una conseguenza naturale,quasi scontata,della costutuzione della coppia. In questo senso un altro indicatore è che spesso le nascite dei figli avvengono al di fuori del matrimonio. Specie nel Nord europeo si riscontrano percentuali elevate -fino a oltre il 40% di figli nati non all'interno di una coppia ufficialmente costituita. Si tratta di coppie reduci da un precedente matrimonio   nelle quali uno dei due genitori - spesso la madre- e questo costituisce tra l'altro un ulteriore indebolimento della figura paterna.

3) una terza caratteristica - collegata alle precedenti e che le riassume- riguarda il fatto che l'evento "genitorialità" è sempre più il frutto di una scelta, quando per secoli la nascita dei figli veniva vissuta come un accadimento natrurale, di cui poco si sapeva e che non si poteva programmare. Quindi la possibilità di scegliere non solo di avere figli ma anche quando averli costituisce il fatto assolutamente nuovo e determinante nella realtà sociale attuale.

Già negli anni 80 Bettelheim osservava che in passato la nascita di un figlio era soprattutto subita e insieme al grave timore rispetto ai rischi della gravidanza e del parto spesso fatali per madri e figli, aveva come conseguenza una certa estraneità e precarietà. Il risvolto psicologico di tali vissuti assumeva connotazioni di sgravio di aspettative e di sensi di colpa, due eredità che al contrario sembrano pesare molto sulla relazione con i propri figli.

Oggi i limiti e la discrezionalità della scelta in questo campo sembrano dilatarsi sempre di più.

Ne vediamo la verifica nei comportamenti contrastanti delle coppie che da un lato si impegnano ad evitare gravidanze indesiderate, dall'altro, non accettando l'eventuale sterilità, decidono di cercare di avere "un figlio a tutti i costi". Prendiamo atto che è in costante aumento il numero di coppie che si rivolgono ai Centri specializzati per la procreazione assistita. Senza entrare qui nel merito della questione bioetica, la medicina prospetta alla coppia possibilità fino ad allora sconosciute di "trasgressione" delle leggi della natura.

Ci limitiamo qui ad osservare che rispetto alla nascita siamo passati dal punto di vista culturale e mentale, da una situazione di impotenza e di destino subìta ad una situazione di controllo quasi-onnipotente  e di ribellione al destino. Quindi se per le generazioni precedenti l'ostacolo era rappresentato dall'accettazione del rischio, per le generazioni attuali l'ostacolo è rappresentato dall'apertura al rischio.

Consideriamo allora quale ricaduta problematica comporta questa tendenza culturale nel rapporto con il figlio. Il figlio tende a diventare facilmente una forma di realizzazione dell'adulto all'insegna del controllo. Un figlio "scelto" è infatti spesso "caricato" di notevoli aspettative e corre il rischio di essere concepito e immaginato come un modo di realizzare le persone dei genitori, più che come autonomo valore in sè. la conseguenza di questa mentalità ego-autocentrata è che i genitori finiscono per investire in modo eccessivo nei pochi figli che mettono al mondo e questo può costituire per le nuove generazioni un nuovo tipo di problema perchè esse sentono di dover corrispondere ad un'impegnativa immagine di sè. Un' immagine che porta dentro il bisogno realizzativo dei genitori da cui sarà sempre più difficile staccarsi.

Una prima conclusione ci fa dire che la diminuzione delle nascite e il suo carattere di avvenimento scelto porta con sè una sorta di concentrato emozionale nella relazione genitori-figli che – lo vediamo ormai- ha conseguenze non da poco anche a livello dei compiti educativi  dei genitori.

Si potrebbe parlare anche di una nuova forma del "possesso". Se in altri tempi il possesso dei genitori rispetto al figlio era legato al fatto stesso di avergli dato la vita, oggi il possesso dei genitori si lega al loro bisogno autorealizzativo…….
Sulla base di queste poche riflessioni risulta plausibile parlare di dimenticanza, di smarrimento dei bambini, anche dei più amati. Certamente non si può generalizzare nè giudicare moralisticamente i cambiamenti, inevitabili, negli intrecci relazionali intra ed extrafamiliari. Ma si avverte l'esigenza di spazi interni ed esterni meno angusti, meno asfittici nei nostri rapporti con l'infanzia, spazi di maggiore consapevolezza nell'accompagnare la crescita senza far prevalere  le nostre esigenze di adulti di finta parità con il bambino. Prevenire le implosioni e le esplosioni nei percorsi comuni di questo accompagnamento è un impegno difficile, ma non impossibile per chi non si lascia sedurre dal mito di un'eterna giovinezza, per chi accetta la maturità , l'equilibrio, il riconoscimento autentico dei diritti dell'altro già da quando è piccolo e dipendente da noi.

Non ci sono ricette sicure, predefinite, infallibili. Mentre non ci deve essere limite alla conoscenza,come all'autocritica e alla capacità di tacere non solo per ascoltare l'altro ma soprattutto per capire il senso dei messaggi diretti e indiretti, angosciosi o allegri e creativi che sono ancora per fortuna il grosso patrimonio dell'infanzia.   
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